
el corso di meno di un an-
no e mezzo si è realizzato
in Italia, nel campo della

valutazione dei servizi di bibliote-
ca, molto di più di quanto non si
fosse fatto in tutto il periodo pre-
cedente: credo che I'affermazione
rimanga valida anche se proviamo
a risalire molto all'indietro e misu-
riamo questo periodo precedente
in lustri o decenni.
Se assumiamo come termine a quo
i l  mese  d i  o t t ob re  de l7994  -  e
ciò equivale a dire la presentazio-
ne dei risultati della prima rndagi-
ne statistica sulle biblioteche con-
dotta sull'intero territorio nazionale
i ta l iano.  s ia pure per  campione e
limitatamente a una sola tipologia,l
e il dibattito sviluppato nell'ambito
del x. Congresso de11'Aib,2 nel cor-
so del quale furono illustrate alcu-
ne del le  p iù s igni f icat ive e-
sperienze di ricerca condotte nel
nostro paese fino a quel momento
- possiamo constatare uno svilup-
po esponen ziale dell' interesse per
la misurazione e la valutazione. Il
dato maggiormente apptezzablle,
naturalmente, è che ad ogni occa-
sione si ha un proficuo scambio di
opinioni e si ottiene un progressi-
vo affinamento delle tecniche e dei
metodi di cui si va sperimentando
I '  appl icaz ione,  impr imendo così
un'ulteriore accelerazione al oro-
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gresso degli studi in questo settore.
E or.vio che non vi è un nesso cau-
sale tra le due iniziative promosse
dall 'Aib e quanto è accaduto nei
mesi successivi, che non può esse-
re ascritto a esclusivo merito di un
ristretto gruppo di pionieri, mentre
si può dire che giunge finalmente
a maturazione e si comincia a col-
fivare anche nel nostro Danorama
professionale un nucleo temat ico
al  quale in  passato non veniva r i -
volta la dor,.uta attenzione.
Senza elencare gli scritti di caîatte-
re saggistico. apparsi in questo pe-
riodo in ItaTia, ma limitandosi solo
alle iniziative che più o meno im-
mediatamente intendevano avere
uno sbocco operativo, si possono
ricordare numerosi corsi di forma-
zione, progetti di monitoraggio, in-
dagini, ecc. Citando a memoria so-
lo le attività di cui sono a cono-
scenza o nelle quali mi è capitato
di essere coinvolto in qualche mo-
do, I 'elenco comprende sul versan-
te della formazione e dell'aggior-
namento alcuni corsi a offerta oub-
blica sulla statisrica oer i servii i  bi-
b l io tecar i  e  documentar i ,  come
quelli organizzati da Ifnia a Fhenze
nel giugno 7995 e da Formstat3 a
Roma nel  novembre 1995 e nel
f ebb ra io  1996 ;  sempre  i n  ques to
ambito si può ricordare 1o spazio
dedicato a queste tematiche nella

prima e nella seconda edizione del
"Corso di management di bibliote-
che, centri di documentazione, ar-
chiv i " ,  promosso dal la  Scuola d i
management della Luiss e nelle tre
edizioni del "Master in gestione e
direzione di biblioteca", organizza-
to dall'Università cattolica del Sacro
Cuore e dallo Ial-Cisl; interessanti
momenti di confronto internaziona-
le sono invece al centro del corso
"Strumenti e metodi oer il calcolo
degli indicatori di renàimento nelle
biblioteche pubbliche di ente loca-
le", organizzato dall'Aib e dalla Re-
gione Lombardia nel matzo 1996 e
del corso su "La valutazione del-
l' efficacia delle biblioteche univer-
sitarie e di ricerca", che Aib e Bri-
tish Council annunciano per il pros-
simo mese di maggio; in altri casi
l'iniziativa è partita da alcuni enti
locali, che hanno promosso un in-
tervento formativo per il personale
delle biblioteche dei rispettivi terri-
tori e che si mostrano interessati
ad impiantare un sistema di raccol-
ta ed elaborazione di dati - mi ri-
ferisco in primo luogo alla Provin-
cia di Ferraîa e a quella di Milano,
della quale va segnalato in partico-
lare il Laboratorio "Dalla auantità
alla qualità", svoltosi tra i l febbraio
ed il marzo deI 7996, che ha con-
sentito la messa a punto e la speri-
mentazione di nuovi modell i di
misurazione dei servizi e di una
ricca griglia di analisi e valutazione
dell'efficacia -; da alcuni mesi, i-
noltre, la Regione Valle d'Aosta è
impegnata nell'ar.vio di un aticola-
to sistema di monitoraggio delle
bib l io teche pubbl iche;  su l l 'onda
della ricerca Aib e della metodolo-
gia in essa proposta, c'è stato poi
chi ha voluto tentarne un'applica-
zione, magari introducendo modifi-
che e adattamenti alle soecifiche
realtà, come è capitato pér i l  Siste-
ma bibliotecario del Vimercatese e
per la Sezione Aib della Toscana; il
Gruppo di lavoro "Gestione e va-
Iutazione", ricostituito dall 'Aib,
continua a lavorare e ha avviato da

Quantovalgono
leval utar:ioói?
Un primobilancio

Ilpunto sulle esperienze di rileuazione statistica
e d,i misurazione d,ei senizi nelle biblioteche italiane
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qualche mese una nuova fase della
sua indagine, che prevede anche
la sperimenfazione di alcuni siste-
m i  d i  r i l evaz ione  pe r  camp ione
delle presenze e delle transazioni
informative e che culminerà nella
produzione di uno standard-obiet-
tivo, di un modello di rilevazione e
di un sistema di autovalutazione;
frattanfo il Sottocomitato 8 della
Commissione Uni-Diam ha portato
a termine la tradtzione ifa]jana
della Norma Iso 2789 - Statisticbe
internazionali per le bibliotecbe. E
ciò per  l imi tars i  so lo a l le  novi tà
manifestatesi nel periodo preso in
esame, e quindi senza menzionare
la prosecuzione di attività di rileva-
zione che in alcune realtà vengono
portate avanti da tempo. Tra que-
ste, una delle situazioni più avan-
zate, per quanto rrguarda le elabo-
razioni statistiche sulla circolazione
dei documenti, è quella della Bi-
b l io teca munic ipale "Panizz i "  e
delle altre biblioteche della provin-
c ia d i  Reggio Emi l ia .a mentre va
senz'a lúo r icordato i l  lavoro
svolto dalla Regione Lombar-

do in questo settore. Si spera che
al più presto possano essere com-
pletati il censimento e la rassegna
analitica sulle ricerche e sulle rac-
colte di dati (annuari, repertori di
dati statistici, resoconti di indagini,
esperienze di misurazione e valuta-
zione, elaborazione di indicatori di
efîicacra, ecc.) prodotte su qualsia-
si supporto nell 'ambito delle bi-
blioteche italiane nel corso dell'ul-
timo decennio, alla quale sta lavo-
rando una laureanda in biblioteco-

nomia  de l -
l 'Univers i tà
della Tuscia.
In particola-
re sarà inte-
ressante ve-
rificare qua-

le sia i l grado di consolidamento
delle esperieîze e se ed in che mi-
sura s i  s t ia  passando da studi  e
sperimentazioni isolate, pure bril-
lanti, ad una prassi costante di rile-
vazioîe ed elaborazione dei dati.
Da un primo bilancio che è possi-
bile tentare di queste esperienze e
da quanto finora illustrato, credo
che esca confermato ciò che sosten-
ni nella mia relazione al congresso
dell'Aib del7994, nella quale dice-
vo che dopo il "tempo della sensi-
bllizzazione" e quello della "rifles-

sione sui princìpi", i bibliotecari
italiani stavano giungendo final-
mente al terzo tempo del manage-

ment delle biblioteche, quello della
"d iscussione dei  casi" .5 In quel la
occasione ebbi anche modo di fare
una puntualizzazione rispetto ad
alcuni rilievi che erano stafi avan-
zati sull'opera di divulgazione cl:re
per anni è stata condotta sulle teo-
r ie  e g l i  s t rument i  orgamzzat iv i :
Giuseppe Vitiello aveva scritto, in-
fatti, che tale opera si è "raramente

esercitata sul terreno degli studi di
casi e nella verifica concreta delle
teorie di cui si faceva intetprete"6 e
che "ci si trova di fronte a wna ri-
flessione prevalentemente accade-
mica, che privilegia sistematizza-
zioni e modellistiche sfranierc anzi-
ché puntare su indagini sul terre-
no, su studi di casi e sull'elabora-

zione di terapie applicative".T La
risposta che diedi aIlora a qte-

sta osservazione è completata
da quanto è stato appena

detto in questo intervento:
se a quel congresso una

decina di colleghi poté
presentare il risultato

di  esper ienze con-'-/ 
cretàmenre marvra-
te alf interno delle

biblioteche e se nei mesi successivi
si è poruto assistere ad un amPio e
varíegalo fiorire di kiziative, 1o dob-
biamo a\ fatto che teorie, princìpi,
e anche modelli proposti per anni
sono stati discussi, assimilati, meta-
bolizzati e rielaborati nelle diverse
situazioni specifiche. Non credo di
tirare in ballo a sproposito questio-
ni troppo grosse se dico che si sta

fagendo ricercct, nel senso che si
sta studiando molto, si sta cercan-
do di analizzare e collegare tra lo-
ro questioni diverse, si è sperimen-
tato, si è cercato di far maturare le
s i t uaz ion i ,  e  c i o  s ta  consen tendo
anche di fare divulgazione e inno-
vazrofie. Sempre nella mia relazio-
ne al congresso del 7))4, dicevo
che "questa - e non quella che a-
vrebbe voluto farci imboccare chi
propone scorciatoie - è la strada
per dare credibil i tà e scientif icità
ad una'via italiana al manag,e-

dia, che daI 7985 pubblica re- l,
golarmente i  dat l  stat ist ic i  l l
sulle biblioteche comunali 

'I

di quel territorio.
Trattandosi di una e-
lencazione fondata
esclusivamente sul-
le inîormazioni di
cu i  d ispone un'unica persona,  i l
sottoscritto, e su quanto è accadu-
to nell'ultimo anno, essa è sicura-
mente incompleta e fornisce un'i-
dea molto parziale del reale movi-
mento che si sta avviando in Italia
sul versante della valulazione.
Sfuggono del tutto alla enumera-
zione che qui si è tentata, Per e-
semoio. le attività condotte alf in-
t.rnó di singole biblioteche o le ri-
cerche effettuate per la preparazio-
ne di tesi di laurea. Per inciso, va
detto che un lavoro che a questo
punto si impone è la raccolta delle
notizie, e possibilmente anche dei
materiah, su quanto si sta muoven-
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ment deIle biblioteche': siamo di
fronte allo stimoiante tentativo di
modellare sulle esigenze delle bi-
blioteche italiane metodologie di
lavoro affermatesi in realtà molto
differenti dalla nostra, parlecipiamo
oggi alla discussione di metodi di
misurazione e valutazione (e di ri-
sultati di una loro prima applicazio-
ne) che, dopo un periodo di im-
plementazione nelle realtà in cui
sono stati sperimentati inizialmente
e dopo una eYentuale fase di ulte-
riore affinamento, potranno essefe
rielaborati, espofiati ed utllizzati in
altre situazioni che presentino ca-
ratteristiche simili".8
Passiamo ora a un'altra questione
che pure si è andata chiarendo in
questo periodo di tempo. Mi riferi-
sco alle finalità delle ri levazioni
statistiche e della prassi valutativa
e al ruolo che esse debbono e pos-
sono assumere nei processi deci-
s i ona l i .  I l  l avo ro  d i  m isu raz ione ,
moni toraggio e valutaz ione non e-
saurisce i l complesso delle azioni
da compiere per individuare, per-
seguire e raggiungere gli obiettivi
dell 'organizzazione nella quale si
opera. Tale lavoro, però, che possia-
mo s intet izzare nel .  concet to d i
feedback, è di vitale irrportanza
per la conoscenza delle condizioni
ambienta l i  e  del  funzionamento
del sistema.e Per questo motivo, in
conclusione della parte dedicata al-
I'organizzazione e alla gestione del-
la  b ib l io teca in  un mio lavoro a
scopo didattico, volendo sostenere
che queste metodologie di inter-
vento sono un fondamentale sup-
porto per le decisioni, scrivevo che
"nei concetto di feedback si com-
pendia gran pafie del management
delle biblioteche, richiamando esso
la necessità di analizzare, verifica-
re, misurare. valutare e di basare
sui risultati di questa attività ie scel-
te operat ive.  Abbiamo v is to che
questo concetto affiora quando si
parla di ptanificazione, quando si
par1a di ricerca della qualità, qllan-
do si parla di gestione per obietti-
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vi, quando si parla di controllo di
gestione, quando si parla di mar-
keting; ma esso îa la parte del leo-
ne quando si pada di valutazione.
Il sistema biblioteca è infatti con-
trollato tramite un processo di re-
troazione - o feeclback, che è 1o
stesso il quale le informa-
zioni derivanti dal funzionamento
del sistema stesso divengono stru-
mento di decisione alf interno dei
cicli di gestione".lo
Nella sua relazione al xr Congresso
Aib, Nick Moore chiarì in maniera
esemplare questo concetto, indi-
cando come prima regola e come
principio basilare cui attenersi i l
fatto che la misurazione fosse con-
cepita come parte integrante del
processo gestionale: "La gestione è
un processo ciclico che comporta
Ia valutazione dei bisogni e dei
problemi del la  comuni tà serv i ta
dalla biblioteca, la definizione de-
gli obiettivi del servizio alla luce di
questi bisogni, f identificazione del-
le strategie che consentano al ser-
vizio di raggiungere tali obiettivi, la
distribuzione delle risorse, i l  fun-
zionamento dei servizi, la misura-
zione delle prestazioni e, quindi,
un riesame dei cambiamenti occor-
si nei bisogni e nei problemi della
comunità t...1. n importante sottoli-

nea re  che
ia  m isu ra -
z ione  de l
rendimen-
to non è

stessa, ma costituisce un elemento
di un processo di gestione più am-
pio. I risuitati delle misurazioni ali-
mentano varie parfi del processo
complessivo" . l l  Risul ta quindi  in
gran pafie condivisibile quanto so-
s tenu lo  da  V i t i e l i o  i n  un  suo  re -
cente intelvento: "Rappresentare in
forma statistica le attività che le bi-
blioteche svolgono, effettuare il mo-
nitoraggio dei loro sewizi, tenere
sotto regolare controllo le presta-
zioni degli addetti, sono infatti tut-
te funzioni essenziali del manage-
ment. L' intervento or ganizzativ o,
però, è ancora altra cosa";l2 va an-
che det to,  comunque,  che pare
francamente superfluo I 'avverti-
mento che l'autore ritiene di dover
lanciare in chiusura del suo artico-
io: "Con questo non si r,-urole, owia-
mente, sminuire iI paziente lavoro
di misurazione e di riflessione sugli
standard statistici con cui, con tanto
merito, stanno lavorando le punte
più avanzate della ricerca bibliote-
conomica in IÍ.alia. Si vuole sola-
mente combattere l'illusione che i
risultati di questa ricerca possano,
da sol i ,  inc idere sul  processo d i
r innovamento del le  b ib l io teche
[...]. Un invito esplicito, insomma,
a  n o n  s c a m b i a r e  í  m e z z i  o e r  i
f ini".rr
La distinzione tra mezzi (7a valuta-
zione) e fini (l'efficacia del sewizio
bib l io tecar io)  credo che s ia ben
chiara a chi è impegnato nelle in-
dagini che si stanno effettuando.
Tornando alla rícerca dell'Aib sulle
biblioteche di base, sarà uti le ri-
prendere una considerazione che
veniva proposta al termine dell'a-

n a l i s i  d e i  d a t i :  " [ . . . ]  s i
può sottolineare quanto
s ia  s ta to  u t i l e  ne l l ' e -
sperienza di questa ri-
cerca i l  fa t to d i  aver  r i -
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flettuto sui singoli aspetti della vita
di  una b ib l io teca pr ima iso la-
tamente e poi nella loro globalità,
non fosse altro che per l'importan-
za che assume un'osseryazione di
questo tipo, tendente dapprima ad
analizzare nel dettaglio un dato.
una procedura, un sewizto, e poi a
stabil ire i l  peso che la considera-
zione di quel fenomeno deve ac-
quistare all'interno di una valuta-
z ione complessiva,  cercando d i
correlare i dati, ponderare r giudi-
zi, stabil ire un ordine di priorità.

Questo aspetto va sottolineato, per-
ché uno degli scopi del lavoro di
va lu taz ione  deve  esse re  p rop r i r l
quello di trovare il punto di equili-
brio tra il risultato delle diverse mi-
surazioni - che potrebbero dar
luogo anche a dati discordanti e
contraddi t tor i  -  e  r iusc i re a raq-
Dresentare il mix delle valutazioni
èhe n"  der ivano [ . . , ì .  Questo ap-
proccio apparc il più utile e fun-
zionale per chi si propone di ana-
I izzare e gest i re la  b ib l io teca in
ouanto sistema. con I 'obiettivo di
raggiungere i migliori risultati pos-
sibili nelle condizioni date, ma an-
che con la speranza d i  r iusc i re,
sulla base dei risultati raggiunti, a
modificare tali condizioni".1a Era
stata proprio la metodologia adot-
tata a portarci a queste riflessioni:
l 'aver voluto ri levare per prima co-
sa alcuni elementi strufturali relativi
alla accessibilitò (sedi e orari di a-
pertura) e alle precondizioni indi-
spensabi l i  per  oFf , r i re  un serv iz io
qualitativamente accettabile, e cioè
alla uitalità delle biblioteche (inve-

stimenti nello sviluppo delle rac-
colte documentarie, loro dimensio-
ne e rinnovamento), passando poi
attraverso una verifica dell' fficien-
za della biblioteca e del suo fun-
zionamento (produttività del perso-
nale e controllo dei costi), ci con-
sentiva di disporre al termine del
nostro percorso valutativo di tutti
gli elementi necessari per anahzza-
re 1'fficacia, e cioè la proiezione
della biblioteca verso i propri uten-
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t i  ( i r - r tcnsi tà d 'uso del le  raccol te,
serwizi erogati, rapporto fta utenza
pofeîziale e tfeîza reale). Non
credo si possa apphcare all'impo-
stazione di quella ricerca e a ciò
che nell 'ult imo anno si è andato
sviluppando w'altra delle osserva-
zioni che Vitiello ha fatto nel suo
ultimo intervento, sostenendo che
gli studi biblioteconomici italiani di
stampo or ganizzaÍivista uttlizzino
esclusivamente parametri di misu-
razione dell'efficienza e modelli e-
conometrici.lt
La questione che Vitiello solleva è
se si stia privilegiando una pro-
spettiva razionale, "che vede I'or-
ganizzazione come strumento volto
al raggiungimento di fini determi-
rtati",16 o quella dei sistemi apefti,
la quale adotta una tecnica di ana-
lisi che "sposta lo studio organizza-
tivo dalle strutture ai processi, e
l ' i  nte rd ipen de nza lra or ga nizzazio-
ne e ambien|e".17 Intrattenendosi
sulla distinzione tra i due modelli,
e richiamandosi ad essi in modo
rigoroso ma forse un po' troppo ri-
gido, egli rileva che quella del si-
stema razionale sarebbe la conce-
zione di fatto dominante negli stu-
di italiani, mentre il sistema aperto,
I'altro modo di vedere Ie organiz-
zazioni che ha avuto in Italia una
notevole tisonanza, sempre a suo
awiso, non verrebbe studiato in
modo conseguente. Egli chiarisce
molto bene questo concetto, e la

critica che intende muovere, scri-
vendo che "quando si procede a
un intervento organizzativo, è im-
portante perciò essere pienamente
consapevoli del modello teorico di
riferimento che sovrasta alla ricerca
empirica, al f ine di meglio cono-
scerne le coordinate teoriche e i li-
miti applicativi".is

Quanto affermato da Vitiello non è
per niente banaTe, anzi sarcbbe in
astratto molto giusto e corretto, per
cui le sue osservazioni meritano di
essere prese nella dol'uta conside-
razione. Si impone però un chiari-
mento. In via preliminare va preci-
sato che forse proprio per motivi
che Vitiello ha ben espresso e che
sono chiari a tutti (e cioè per il fat-
to che il lavoro di valutazione non
esaurisce l'intervento gestionale e
organizzafivo), non si può rimpro-
verare a un lavoro prevalentemen-
te diagnostico di non essere anche
un intervento terapeutico. Ma I'o-
biezione principale che si può fare
al suo richiamo all'ortodossia nasce
dalTa nafira stessa della biblioteca
ed è la conseguenza naturale della
tesi che egli sostiene con tanta de-
terminazione. Ciò che dobbiamo
fare non è I'applicazione alla biblio-
teca di un paradigma di validità as-
soluta e generale, ma la messa a
punto di una metodologia di inter-
vento specificamente mirafa aIIa
gestione delle biblioteche, o me-
glio alla gestione di ogni singola e
particolare biblioteca: rispetto a
questa esigenza un eccesso di mo-
delhzzazione r ischia d i  d iveni re
una gabbia patalizzanfe. Intendo
dire che è propr io la  convinz ione
che il modello di sistema ar)er-

'.'.ta,\
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to sia i l più vicino alla realtà bi-
bliotecaria a indurci ad una note-
vole cautela nei confronti dei mo-
delli di riferimento, e ciò vale, pa-
radossalmente, anche per il model-
lo di sistema aperto.Infatti, come
ci  insegna Richard 'W' .  Scot t ,  un
maestro d i  questa teor ia e del le
sue applicazroni alLe scienze socia-
li, che sia a me che a Vitiello capi-
ta spesso di citare, bisogna evitare
di cadere in semplicistiche schema-
fizzazioni: "Se è vero che gtazie
all'uso delle tipologie abbiamo po-
tuto capire un po' meglio il nostro
oggetto di studio, nel complesso
dobbiamo concludere che le tioo-
logie sv i luppate dai  r icercator i  in
tema di organizzazione almeno si-
no ad oggi, non sono così incisive
o utili per formulare previsioni co-
me quelle sviluppate in altri campi
della scienza, come la chimica o la
biologia. È possibile che la spiega-
z ione  d i  ques ta  d i f f e renza  s ia  i n
parte nell'intelligenza e nella crea-
tività dei ricercatori che agiscono
in questi campi, ma penso sia più
probabile che la causa risieda neIIa
natuÍa del nostro oggetto. Infatti,
riteniamo che uno degli elementi
che più contribuisce a îar fallire i
tentativi di classificare Ie organizza-
zioni risieda nella loro caratteristica
di essere deí sistemi aperti, molto
più aperti dei sistemi studiati dai

chimici o dai biologi. Più aperto è
un s is tema [ . . .J ,  p iù d i f f ic i le  è d i -
stinguerlo dal suo ambiente, più
tenui sono le connessioni tra i suoi
elementi stmtturali e più autonomi
sono i comportamenti degli ele-
menti - indMdui, gruppi, unità -
che compongono i1 sistema. Queste
caratteristiche comportano, a loro
volta, che il conoscere 1o stato di
un elemento - uno qualsiasi - ci
aiuterà a predire le caratteristiche o
il comportamento degli altri ele-
menti meno di quanto ar,.verrebbe
in sistemi meno apefii, più'compat-
tl '".19

La "biblioteca/sistema aperto" è
quindi diff ici lmente distinguibile
dall'ambiente in cui è inserita (è lo
specchio del contesto culturale in
cui sorge, dei processi di produ-
zioîe e circolazione delle cono-
scenze in cui è incardinata, dell'e-
voluzione delle discipline rappre-
sentate nelle sue raccolte, della co-
munità che è chiamafa a servire,
del modo in cui i suoi utenti la uti-
Iizzano) ed è condizionata da una
grande quantità di variabili esterne
al sistema (l'evoluzione del conte-
sto in cui si trova inserita e di tutti
i fenomeni appena citati, e di altri
ancora). Questa continua interazio-
ne può essere individuata come es-
senza stessa della biblioteca.20 Nel-
l'indagine promossa dall'Aib abbia-

mo tenuto nella debita considera-
zione questi aspetti, contestualiz-
zando al massimo il tipo di misure
che andavamo ad effettuare e le
valufazioni che tentavamo: il cam-
pione stratificato intendeva Íappre-
sentare solo la condizione in cui
operano le biblioteche di base che
sorgono in comuni con meno di
70.000 abitanti, le abbiamo suddi-
vise per regione e per fasce demo-
graf iche,  abbiamo escluso le  b i -
blioteche che operano in regime di
cooperazione e quelle che convi-
vono nel la  s tessa c i t tà  con a l t re
strutture; per 1o stesso motivo ab-
biamo invitato i lettori di quello
studio alla massima prudenza nel
considerare le  valutaz ioni  propo-
ste, abbiamo invitato le biblioteche
a calibrare i propri obiettiú e a de-
finire il proprio percorso di svilup-
po in modo credibile, abbiamo e-
videnziato come alcune prestazioni
che in asfîafto potevano essere
giudicate positivamente si mostra-
vano inadeguate se corre late a l
profilo della comunità.
Credo che s ia nel la  valutaz ione
che nella gestione del sistema bi-
blioteca si debba lavorare in egua-
le misura sulle relazioni bibliote-
ca/ambiente e sulle relazioni tra le
componenti del sistema, in quanto
I'efficacia della biblioteca è affidata
al raggiungimento di un equilibrio
dinamico tra l'evoluzione delle esi-
genze e dei condizionamenti am-
bientali, da una parte, e l'evoluzio-
ne dei processi attraverso i quali la
biblioteca organizza I' offerfa, da7-
I'altra. Anche in altre occasioni mi
è capitato di insistere molto sulla
necessità di una attenta analisi del
con tes to  amb ien ta le ,  senza  pe t
questo disconoscere il valore che
comunque rivestono Ie relazioni
tra le componenti del sistema: "L'a-

nalisi di sistema mira a cogliere le
relazioni che il sistema biblioteca
ha con l 'ambiente e quelle tra le
variabíIi che lo compongono; indi-
viduando così i cardini del sistema
ed i flussi operativi, il procedimen-
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to di analisi consente di conoscere
i diversi aspetti organizzafivi di una
struttura bibliotecaria e, quindi, di
individuare gli elementi da modifi-
care. L'anahsi consente di valutare,
infine, le implicazioni e le conse-
guenze che un qualsiasi intelento
su un settore della biblioteca potrà
avere su tutti gli altri e di prevede-
re i r isultati che si potranno rag-
giungere applicando nuovi modelli
organrzzativi. Con ciò non si inten-
de sostenere che i risultati siano
sempre deterministicamente ade-
guati alle intenzioni e che alcuni
fenomeni non possano avere una
loro autonoma e talvolta impreve-
dibile evoluzione, ma soltanto che
le metodologie di analisi consento-
no il monitoraggio del sistema bi-
blioteca e costituiscono un ottimo
stftimento di lavoro per intervenire
sulla realtà che si desidera gover-
nare e/ o modificare".2l
Al termine della nostra indagine,
così come attraverso le esperienze
successive, è emersa in modo Pa-
lese I'importanza anche delle rea-
zioni che le varie componenti del
sistema hanno rispetto agli stimoli
e dei rapporti esistenti tra loro: ad
esempio, dall'analisi dei dati risul-
tava che la buona qualità comPles-
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siva delle biblioteche lombarde è
dovuta al fatto che esse raggiungo-
no dei valori molto elevati in ter-
mini sia di accessibilità, che di vi-
talità, di efficienza e di efficacia, a
dlfferenza di quanto accade per al-
tre realtà regionali in cui gli squili-
bri tra i diversi indicatori alla fine
pesano sui risultati complessivi.22
Anche sposando la tesi della "bi-

blioteca/sistema aperto", quindi,
una gestione armonica e integrata
delle sue diverse componenti rima-
ne il principale strumento per dare
efficacia alla sua azione. I
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